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	La mattina dopo, Sara entrò nella nostra camera da letto mentre mi stavo vestendo. "Tesoro, oggi indossa qualcosa di più carino sotto il vestito, voglio uscire a cena stasera", mi disse sorridendo. Mi vennero subito in mente due pensieri distinti, ma ugualmente bizzarri. Qualcosa di carino? Non è che avessi dei "cassetti della nonna" di cotone da tirare fuori e indossare. Tutto era qualcosa di carino. L'altro pensiero? Uscire? Che piano diabolico aveva? 


	Sara mi ha letto nel pensiero, almeno in parte. "Niente di perverso, amore, voglio solo uscire a cena con te, una bella serata tranquilla per noi due". 


	La guardai con sospetto. 


	"Davvero, tesoro", disse lei, con un leggero tono di preoccupazione nella voce, "devo dirtelo ancora e ancora? Ti amo, tesoro, e voglio passare del tempo con te, ok? Niente di più". 


	Ma certo. Eravamo una coppia, eravamo sposati, eravamo innamorati. Io provavo le stesse cose per lei. Mi piaceva l'eccitazione, ma amavo anche starle vicino, essere suo amico, che era davvero la base della nostra relazione. 


	Ho pensato per un attimo alla sua richiesta di qualcosa di carino, soffermandomi sul mio cassetto della lingerie, alla ricerca di qualcosa di carino in un cassetto pieno di qualcosa di carino. Certo, sorrisi, era tutto così bello, un esercizio quotidiano di femminilità, di bellezza per mia moglie, amante e migliore amica. 


	Mentre mi stavo vestendo, indossando una canotta di seta bianca da abbinare al reggicalze e alle mutandine, Sara rientrò nella stanza, mi guardò e si fermò a bocca aperta. "Sai, mi togli il fiato, amore", mi disse sorridendo, "davvero". 


	Arrossii, imbarazzato dalle sue parole, sentendomi un po' oggetto, ma anche orgoglioso, contento di avere quell'effetto su mia moglie. 


	Sara si avvicinò a me, mi mise le mani intorno alla vita, spostò la sua gamba coperta di calze tra le mie, avvicinò la sua bocca e mi baciò profondamente, velocemente, sospirando, mentre il suo profumo ci avvolgeva entrambi. "Lo voglio davvero tanto", disse, interrompendo il bacio e lasciandomi senza parole e senza fiato. 


	Le sue mani si spostarono sulla mia vita, sui miei fianchi, scivolando senza sforzo sulla morbida seta della mia canotta, avvicinandosi mentre le sue dita trovavano la pelle morbida del mio petto, l'area intorno ai capezzoli. Massaggiava, la sua gamba di nylon si strofinava sulla mia, le sue dita danzavano sul mio petto, stuzzicando, stordendo. 


	"Stanno diventando sempre più sensibili, vero?", mi disse sorridendo, stringendo la carne del mio petto. "Riesci a sentirli? Ogni nervo sta prendendo vita, si sta risvegliando, sta diventando più sensibile, più carico". 


	Le sue dita trovarono i miei capezzoli, li afferrarono, li chiusero e li strinsero. "Gli ormoni stanno lentamente facendo il loro lavoro, amore, correndo nel tuo corpo, cambiandoti leggermente. Rendendo nuove parti di te sensibili, vive, sessualmente cariche". 


	"Oh, Sara", gemetti mentre lei mi pizzicava i capezzoli. 


	"Oh, Julie", mi prese in giro, il suo sorriso sessuale mi stuzzicava. "So che non ti pentirai di questo amante". Raccolse le mani intorno alla carne. "Posso dire che stai cambiando, sento la differenza. Lo senti anche tu, vero? L'hai sentito? Il tuo seno sta crescendo, amore, il tuo seno! Pensaci. Il tuo seno". 


	Mi impastò il petto. "Una coppa A, direi. Stai cambiando. Farei attenzione ad andare in palestra", disse ridendo, "perché alcuni ragazzi se ne accorgerebbero ora che sicuramente ti sta crescendo un seno piccolo. Certo, abbiamo ancora un po' di strada da fare per farti crescere nei tuoi reggiseni, no?". 


	"Crescere nei reggiseni", ho tremato, facendo un leggero passo indietro. "Sara, i... i miei reggiseni sono tutti una coppa C". Non sapevo perché avesse scelto quella taglia per me; avevo semplicemente pensato che fosse una taglia media, la più facile da trovare. 


	"So di che taglia sono i reggiseni, Julie", sorrise. Lo sapeva? Certo che lo sapeva. Sara sapeva tutto. Aveva pianificato ogni mossa, ogni passo, non aveva lasciato nulla al caso. Era il modo in cui la sua mente lavorava, diabolicamente, suppongo, vedendo più lontano. Mi dispiaceva pensare a un'analogia così semplice, ma ultimamente mi veniva in mente spesso. 


	Io giocavo a dama. 


	Lei giocava a scacchi. 


	Mi muovevo semplicemente sulla scacchiera, pensando che tutto ciò che dovevo fare era arrivare alla fine. Semplicemente per fare l'amore con lei o per compiacerla. Era tutto così semplice. 


	Lei stava giocando a scacchi. Ogni sua mossa si basava su qualcosa che sarebbe accaduto giorni o settimane dopo. 


	Non avevo alcuna possibilità contro di lei. Ma non volevo nemmeno avere una possibilità. 


	Naturalmente, una coppa C non era casuale. Era stata una scelta ben ponderata da parte sua. Un reggiseno di coppa C significava un seno di coppa C. Il suo obiettivo. 


	"Coppa C?" Dissi, dubbioso. 


	"Non preoccuparti amore, non preoccuparti di nulla. Ho parlato con il dottore. Se gli ormoni non funzionano bene, o non lo fanno abbastanza velocemente, puoi farti impiantare delle protesi". 


	Credo che abbia frainteso completamente la mia preoccupazione. Non era che avrei avuto problemi a raggiungere un seno come quello. Al contrario, era che avrei avuto un seno così. Porca puttana, non era una cosa che potevo nascondere alla gente. 


	"In ogni caso, ormoni o protesi, saranno veri, sensibili, vivaci e, beh, molto simili ai miei". 


	Questo è esattamente ciò che mi terrorizzava. Molto simile al suo. Un seno che gli uomini notassero, soprattutto con un reggiseno push up. Un seno che non si nascondeva sotto un top. Un seno che era sotto gli occhi di tutti. Meraviglioso su mia moglie. Terrificante su di me! 


	Finito di vestirmi per andare al lavoro, indossando giacca e cravatta sopra la mia lingerie, non riuscii a fare altro che fissarla. Allo specchio, fino alla camicia. Cazzo. Anche se avevo un petto di una piccola coppa A, ovviamente neanche percettibile, le parole di Sara mi fecero sentire come se avessi un paio di tette DD che spuntavano dal mio petto. Mi sembrava di andare al lavoro con una maglietta bagnata. 


	Sai qual è la cosa più terrificante per me? A una parte di me piaceva davvero. Mi piaceva l'idea di avere un seno visibile al mondo. E un'altra parte voleva strisciare sotto il letto e nascondersi. 


	Arrivata in ufficio, entrai nell'ascensore e guardai le porte chiudersi, sola e pensierosa. Le porte si aprirono al livello successivo del garage sotterraneo e salì Melissa, una delle segretarie del mio ufficio. Melissa mi ha sempre intimorito. Era simpatica, per niente sgradevole, ma la sua incredibile bellezza mi rendeva sempre nervoso. La storia della mia vita, in realtà, è che sono intimidito dalle belle donne. Non c'è da stupirsi se sono arrivato a essere dominato da una di loro durante il matrimonio. 


	Tenevo gli occhi bassi, come è tipico per me in presenza di una bella donna. Fissavo il suolo o, meglio ancora, i loro piedi, se indossavano calze di nylon e tacchi. Oggi mi ero fissato sulle calze bianche di Melissa, sui suoi sandali bianchi con il cinturino, fantasticando di inginocchiarmi davanti a lei e adorare i suoi piedi. Una fantasia sbagliata, ovviamente, come se Sara avesse mai permesso che ciò accadesse. Come se Melissa avrebbe mai permesso che accadesse. 


	Per caso alzai lo sguardo dai suoi bellissimi piedi e vidi che mi stava fissando. 


	Beccato. Fantastico, sto fissando i suoi piedi, immaginando di leccare e baciare quei piedi delicati e dolci, frustati fino alla sottomissione, e vengo beccato a fissarli. Fantastico, cazzo. 


	Arrossii, ma mi resi subito conto che non mi stava guardando negli occhi, non mi stava fissando per averla fissata o desiderata. Ho tracciato il suo sguardo sul mio petto. 


	Al mio petto! 


	Stava fissando il mio petto. Immediatamente mi sono venute in mente due parole: coppa C. Coppa C. Coppa C. Non ho pensato ad altro, coppa C. Il mio rossore si intensificò rapidamente e, a tutti i fini pratici, avrei potuto avere delle tette di coppa DD, non delle piccole tette di coppa A. Lei sapeva e vedeva il mio petto in crescita. Non credo che sarei riuscita a gestire la cosa al lavoro, i miei due mondi si stavano scontrando. 


	"Melissa, ascolta, io..." iniziai a spiattellare qualche spiegazione, sperando di evitare un'enorme tempesta di fuoco. 


	"Caffè?" 


	"Caffè", ripetei la sua domanda. Di che cazzo stava parlando? 


	"Ti sei versato il caffè sulla camicia?", mi chiese in tono comprensivo. 


	Abbassai lo sguardo. Di sicuro c'era una grossa macchia di caffè di due centimetri proprio al centro del mio petto. Caffè sulla camicia. Lei stava fissando il caffè sulla mia camicia. Stavo quasi per urlare: "C'è del cazzo di caffè sulla mia camicia", ero così sollevata che non stesse fissando il mio seno, ma allo stesso tempo mi resi conto che c'era un problema. Se continuava così, a un certo punto del futuro sarei salita in ascensore e non sarebbe stato il caffè a essere fissato da qualcuno. Questo sarebbe stato un problema. 


	Ovviamente l'intera giornata è stata un problema. Da un lato, il discorso di Sara di stamattina sul seno, sul mio seno, mi ha fatto sentire incredibilmente consapevole di me stessa. Per tutto il giorno non ho fatto altro che pensare ai miei seni di coppa A, ai miei seni di coppa C che presto diventeranno coppa C. Ma la cosa peggiore, molto peggiore, è stato il caffè. A causa della gigantesca macchia di caffè sulla mia camicia, la gente ha passato tutto il giorno a fissarmi il petto. 


	A un certo punto ho quasi riso di gusto quando un mio collega, un collega uomo, ha continuato a parlarmi ma fissando il mio petto. Mi sono chiesta: è questo che passano le donne quando i loro colleghi maschi fissano le loro tette tutto il giorno? 


	Quando tornai a casa, Sara era già lì, pronta per uscire a cena. Aveva un aspetto meraviglioso, ovviamente, ma d'altronde quando mai non l'ha avuto? A dire il vero, il suo abbigliamento mi ricordava un po' il vestito che aveva indossato quando avevamo incontrato Steve al club. Un vestitino nero (ma non un abito a balze come quello di prima), calze di nylon nere e tacchi a spillo. Solo la sua vista mi eccitava, il suo profumo mi inebriava. Mia moglie era proprio una donna. 


	"Sei pronto?", mi chiese quando lasciai la mia valigetta. 


	"Siamo solo io e te, giusto?". Le chiesi 


	Lei rise. "Sì, John, solo io e te. Marito e moglie. Ci stiamo godendo una bella cena fuori. Davvero, niente di più che passare del tempo con te. Va bene così, no? Una moglie che vuole passare del tempo con suo marito", sorrise. 


	Il sorriso che ha fatto decollare mille navi, pensai. "Certo, Sara, non desidero altro". 


	"Bene, allora andiamo, abbiamo prenotato alle sei". 


	Ci ritrovammo in un angolo appartato di un ristorante buio, illuminato da candele, tranquillo, un perfetto ambiente romantico, davvero, e fu bello chiacchierare davanti a un drink prima della cena. Chiacchierare del più e del meno, niente di impegnativo. Guardandola, parlando con lei, mi sono ricordato perché la amavo così tanto. Al di là del sesso perverso, al di là delle cose bizzarre, nei semplici momenti di tranquillità, mi crogiolavo nello splendore della nostra amicizia. 


	"Amore, sei felice?", mi chiese Sara dopo che il cameriere portò le nostre insalate. "Voglio dire, davvero felice?". 


	"Felice, Sara, credo, perché?". 


	"Beh, stiamo facendo delle cose molto bizzarre, non inaudite, ma certamente al di là di un normale matrimonio. E credo di volermi assicurare che tu sia felice". 


	La cosa buffa è che sapevo di non essere mai stato così felice in vita mia. Preoccupata, sì, gelosa, certo, ma felice? Assolutamente sì. 


	"Sì, Sara, lo sono". 


	Lei sorrise, tornò alla sua insalata e a una conversazione banale e sicura. 


	Mentre il cameriere sparecchiava i nostri piatti, sobbalzai quando sentii qualcosa sfiorarmi la gamba. "Shhh", sussurrò Sara. Mi resi conto che era il suo piede. Sentii il suo piede, il suo piede senza tallone, a piedi nudi e con le calze, infilarsi sotto i miei pantaloni, trovare la mia gamba, tirare con attenzione il calzino e poi sfiorare le mie calze di nylon, le calze di Sara sulle mie calze di nylon. 


	Sara si chinò sul tavolo: "Dio, adoro le ragazze in calze di nylon", disse. 


	I miei occhi brillarono. 


	"Sei sicura di essere felice?". 


	"Sì, Sara", dissi sorridendo. 


	"Vuoi un altro bicchiere di vino?", mi chiese il cameriere. 


	"Ehm..." mi si è bloccato il respiro in gola. Stranamente, mi si è bloccato in gola nello stesso momento in cui il piede di Sara, coperto da calze, mi è entrato nell'inguine, facendomi pressione attraverso i pantaloni e le mutandine. 


	"Sì, ti prego", esclamai, spostando rapidamente lo sguardo su Sara che mi rivolse un sorriso innocente, "cosa c'è che non va", prima di allontanare il piede. 


	Parlammo dei nostri lavori, quello di Sara andava bene e anche il mio, anche se volevo menzionare i miei problemi in ufficio, i problemi che sentivo riguardo al seno e al mio posto lì. Voleva riservare questa discussione per un'altra volta. "Non preoccuparti, amore, conosco le tue preoccupazioni e ne parleremo, ok?". Continuò a parlare di cose in generale, di un musical che volevamo vedere in città, di film in uscita... una conversazione da coppia di sposi. 
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